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Il racconto della passione secondo Giovanni è molto simbolico.

Narra la vicenda umana di Gesù  che sale il monte dell’obbedienza al suo Dio.

Narra la vita divina che permea la sua umanità fino a renderla vangelo, manifestazione del regno di Dio. Gesù è il figlio di Dio e il figlio dell’uomo di cui abbiamo bisogno.

Commentare il racconto luminoso di Giovanni comprende il rischio di rovinarlo. 

L’altro rischio è però che la lettura scivoli via senza lasciare in noi una traccia profonda. Vi invito a leggerlo e meditarlo con calma con la grazia di questa celebrazione, che ci dà  una traccia di lettura di una vita donata per amore e resa partecipe della gloria di Dio.

· Il racconto si apre con Gesù che entra con i suoi discepoli in un giardino e si conclude con la deposizione di Gesù in un sepolcro nuovo in mezzo a un giardino.

- Il primo giardino simboleggia la creazione nel tempo del peccato. 

Gesù, l’innocente  e l’amato di Dio, viene consegnato da un suo discepolo per il giudizio.

Di fronte a Gesù, nessun povero prova vergogna della propria sofferenza a causa della ingiustizia; nessuno ha motivo di reagire con violenza alla violenza subita.

- Il secondo giardino simboleggia la creazione che ospita il corpo di Gesù, che attende di entrare nella gloria. Il senso della vita di Gesù è tutto dentro la creazione.

La libera per sempre dal peccato, perché rifiorisca per la bellezza e la gioia di tutti.

· Gesù appare come l’uomo che vive di Dio. Il mio cibo è fare la volontà del padre mio.

Il racconto sottolinea ripetutamente che Gesù fa sempre ciò che è scritto di lui.

La parola di Dio è il suo grande tesoro, la luce ai suoi passi. 

E’ anche il nostro tesoro o noi la trascuriamo, la scartiamo o la manipoliamo?

La nostra religiosità senza la parola diventa umana e, come si dice oggi, religione civile.

Ridurre il vangelo a umanesimo è prendere in giro Gesù, che vive tutto radicato in Dio.

Domandiamoci con sincerità se è la parola di Dio a motivare le nostre scelte.

Se non è così siamo destinati a seguire gli idoli del mondo.

· Il racconto mette in luce il grande amore di Gesù per l’umanità. 

Il sangue e l’acqua che escono dal suo costato trafitto, sono per battezzare l’umanità.

Gesù si dona perché noi ci divinizziamo e diventiamo la sua Chiesa, la sua sposa.

I cristiani apprezzano il sangue e l’acqua che esce dal costato e ne danno testimonianza?

La famiglia è un segno visibile dell’amore di Cristo per la Chiesa, amore accogliente, fedele e fecondo? O è unione senza impegno, minacciata dagli egoismi?

La comunità è la famiglia di Dio, in cui siamo ospiti suoi e ospitiamo i nostri fratelli?

Siamo capaci di accoglienza che perdona, che medica le ferite e che guarisce e redime?

· Gesù ha voluto accanto a sé, in tutta la sua vita, anche sotto la croce, Maria, sua madre.

E la ha donata a noi, perché cammini insieme con noi, educandoci a riconoscere Dio.

Tanti cristiani fanno di Maria una dea perché li protegga, una persona che ascolta parole senza attualità, una devozione gratificante che dia l’illusione di essere ancora cristiani.

Maria ci educhi a vivere della parola, a fare corpo con Gesù, a camminare in comunità.

Il racconto della passione secondo Giovanni invita a rivedere la nostra vita, a pregare per tutti, a valorizzare la croce, a testimoniare umilmente l’amore a Dio e ai fratelli.

